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PREMESSA
 
La fede parte dal desiderio di essere cristiani: da tempo ormai sappiamo che non basta più essere battezzati per dirsi cristiani, molti genitori portano i figli al catechismo ma, nel contempo, non trasmettono la loro fede né insegnano loro ad essere cristiani con l’esempio della vita. 

Da una parte la fede è uno stato esperienziale e psicologico, d’altra parte ha contenuti definiti: i contenuti sono più facili da comunicare e trasmettere, mentre la capacità di far trasparire l’incontro personale con il Signore è più difficile, soggettivo e non misurabile. 

L’ anno della fede ci riporta al cuore della nostra vita cristiana e rimette ancora la famiglia al centro, pensando al ruolo eminentemente educativo che essa ricopre. Avere un atteggiamento più positivo e uno sguardo più sereno nei confronti della realtà  può essere un primo passo da compiere anche come comunità: le nostre comunità non sono luoghi dove la gioia del Vangelo è sempre presente, ne deriva che esse non sono in grado di trasmettere, per contagio, la propria fede.

Riflettendo sul prossimo anno della fede, abbiamo rilevato come esso debba spingerci non tanto ad elaborare istruzioni da dare agli altri, quanto piuttosto ad interrogarci su come ciascuno di noi vive la sequela di Gesù.  I contesti nei quali ci troviamo ogni giorno sono spesso segnati dal secolarismo, dalla lontananza da Dio e dalla Chiesa: tutto ciò ci interpella e ci pone di fronte alle domande sul perché della nostra appartenenza alla comunità cristiana. Abbiamo bisogno di aiutarci e sostenerci a vicenda in questo cammino di acquisizione di consapevolezza.
ATTIVITÁ ESEGUITE

Fra  i risultati raggiunti negli ultimi anni sono state evidenziati i punti seguenti:
1. maggiore attenzione alla liturgia
2. maggiore attenzione alla Parola, con l’istituzione in alcuni casi di scuole parrocchiali o decanali e qualche comunità o gruppo di ascolto
3. collaborazione fra parrocchie e movimenti
4. catechismo battesimale e post-battesimale, compreso l’accompagnamento dei genitori nel periodo compreso fra il battesimo dei bambini e l’inizio di un loro personale cammino di fede, si tratta di  percorsi attivati in molte parrocchie o comunità pastorali e che hanno dato risultati positivi per le famiglie e per le comunità. 
5. cammini di catechesi per gli adulti, per aiutarli a riscoprire il valore della propria fede
6. sviluppo dei gruppi familiari e dei gruppi di ascolto
INDICAZIONI E PROPOSTE

Una prima considerazione è che, laddove ci si è impegnati a portare avanti i percorsi proposti dalla Diocesi, i risultati sono stati molto buoni: il primo impegno è fare in modo che tutte le Parrocchie adottino tutte le proposte  dedicando loro però il tutto il tempo necessario. Occorre inoltre coinvolgere tutte le componenti della comunità  perché i contenuti della fede siano alla portata di tutti e ne intercettino la vita, affinché l’esperienza di fede sia celebrata, testimoniata e vissuta.
1. Un’attenzione e una cura maggiore per la Liturgia, che crea e forma la comunità. Va posta anche attenzione perché non la si stravolga e si evitino abusi.

2. Attenzione particolare al “Credo” che è la sintesi della nostra fede; sarebbe molto utile trovare forme di diffusione del testo del Catechismo della Chiesa Cattolica o ancora meglio del Compendio del Catechismo da distribuire in forma pressoché capillare all’interno delle nostre comunità. La distribuzione potrebbe essere accompagnata dalla predicazione.
3. La famiglia è la cellula fondamentale della nostra società: dobbiamo avere la pazienza di aspettare i frutti dell’ incontro mondiale delle famiglie, senza  avere l'affanno di pensare a cosa dobbiamo fare per vederli e ripartendo da ciò che abbiamo già vissuto, proponendolo di nuovo.

4. La preghiera è al centro del nostro essere cristiani, su questo dovremmo metterci in discussione:  è  attraverso la preghiera che riusciamo ad accogliere il dono della fede, dobbiamo imparare a conoscere la Bibbia per riscoprire la bellezza della nostra fede. Ci sono tante iniziative che ci possono aiutare e che possono essere coltivate o, ove necessario, rilanciate: gruppi di ascolto, lectio divina, scuola teologica, esercizi spirituali.
5. Con riferimento a quanto detto sopra in merito ai Gruppi Familiari e ai Gruppi di Ascolto si può chiedere a loro di organizzare sul territorio momenti forti di crescita della fede. Questi potrebbero coinvolgere, pur in ambiti e con modalità diverse, anche gli adolescenti perché si è visto, in alcuni decanati, che questo stimola la partecipazione anche delle loro famiglie.

6. Emerge come elemento importante il metodo della testimonianza e dell’incontro e la conoscenza di figure di testimoni, sia passati che presenti, capaci di affascinare; in particolare testimoni del nostro tempo, come Gianna Beretta Molla e Giuseppe Toniolo, che diventano modelli possibili di santità.
7. Cogliere l’occasione dell’anno della fede e della ricorrenza del 50° anniversario dell’inizio del Concilio Vaticano II per offrire occasioni di conoscenza e di approfondimento dei contenuti del Concilio anche attraverso percorsi formativi offerti. 
8. Una cura maggiore delle Omelie: una maggiore fedeltà alla Parola di Dio proclamata, ma anche un’attenzione al linguaggio e soprattutto ai destinatari; è auspicabile proporre ai sacerdoti la partecipazione a corsi formativi su come parlare in pubblico.
9. L’Anno della fede può essere l’occasione per mettere a fuoco e, in un certo senso, sistemare i percorsi di iniziazione cristiana e di introduzione alla vita cristiana per i ragazzi e le loro famiglie, intorno alla celebrazione dei sacramenti della confermazione e dell’eucaristia. 
10. Per impostare l’Anno della fede occorre curare l’aspetto della integrazione fede-vita, in questo ci viene in aiuto la pastorale per ambiti, presa in considerazione già al Congresso di Verona e nel documento sul primo annuncio dei Vescovi Lombardi (CEL, La sfida della fede: il primo annuncio, 2009). 
11. È utile riprendere il rapporto fra fede e cultura perché si possa comunicare il messaggio di speranza che la fede porta con sé nel dare speranza alla vita e al mondo, nel ricalibrare e rimettere in circolo nuove energie. 
12. È utile trovare nuove occasioni per “scendere ancora per le strade” e forme sempre più coinvolgenti per rigenerare la fede del popolo cristiano: la Via Crucis nelle Zone pastorali, la processione del Corpus Domini, pellegrinaggi e altre forme possono essere incentivate. 
13. È importante recuperare anche la nostra storia e le nostre tradizioni che si radicano nella fede cristiana e nelle opere di carità. Un nodo scoperto che andrebbe ulteriormente approfondito è l’aspetto pubblico della fede che implica una testimonianza della comunità che sia ancora più evidente e incisiva all’interno del territorio. In vista delle celebrazioni dell’editto di Milano si potrebbe in un certo senso mettere a tema il ruolo della fede nello spazio pubblico e l’importanza della libertà religiosa, così come il Concilio sottolinea quando determina che nessuna fede può essere imposta né impedita.
14. Suggestiva potrebbe essere l’idea di un pellegrinaggio diocesano a Roma anche per ringraziare ancora una volta il Santo Padre per averci indicato il cammino e per rinsaldare la fede che si fonda sulla successione apostolica e sul primato di Pietro.

15. Altra criticità è costituita dalla difficoltà ad instaurare un paritetico dialogo con il mondo della scienza e della cultura, ambiti che spesso contestano la bontà della scelta di fede. Quest’ultima viene spesso vista come un limite  rispetto alle potenzialità razionali umane. A questo proposito, ci pare necessario insistere sul rapporto tra fede e ragione, cui sia Giovanni Paolo II che  Benedetto XVI hanno dedicato ampie pagine del loro magistero

PUNTI DI DEBOLEZZA

Sono stati evidenziati due punti problematici e di potenziale debolezza:

1. in alcuni casi è riscontrata una debolezza dell’organizzazione a livello decanale, con mancanza della funzione di raccordo e coordinamento del decanato stesso
2. difficoltà nella collaborazione fra presbiteri e laici
DOMANDE
Emergono da quanto sopra alcune domande di fondo: 
1) dobbiamo iniziare da noi stessi: qual è la nostra fede perché possiamo poi trasmetterla?

2) siamo disposti a interrogarci e a convertirci’? deve essere l’anno della fede, non immediatamente del reclutamento di altri più esterni (anche se le due cose sono poi legate)

Infine, due possibili domande per il nostro Arcivescovo:

· La prima: non c’è cosa meno ‘misurabile’ in termini umani della fede… cos’è in effetti la fede? dove è? chi ne ha e chi no? Si è detto da più parti che dobbiamo avere un atteggiamento molto più positivo riguardo a chi sta apparentemente fuori dai nostri circuiti: ci sono modi impliciti di credere, c’è una domanda e una ricerca di fede anche non cosciente da intercettare e far maturare… come faceva Gesù con il centurione, con la cananea, la donna siro fenicia… Cosa può dirci al riguardo?

· La seconda: in uno dei nostri primi incontri Lei, Eminenza, ha detto che occorrerebbe domandarsi perché non siamo più attraenti; qualcuno ha posto di nuovo la domanda e ci siamo chiesti:

· è un problema culturale? qualcuno diceva che  spesso ‘culturalmente’  non siamo in grado di dare risposte significative…

· è un problema di stile? parliamo con un linguaggio ormai poco comprensibile al di fuori dei nostri circuiti più interni; soprattutto, non sappiamo ‘ascoltare’: premessa indispensabile per accogliere, mettersi  in sintonia, e testimoniare
· è un problema di coerenza, personale, familiare, comunitario, ecclesiale, al modello di vita che Gesù stesso ci ha insegnato? 
Incontro Consiglieri Zona Pastorale I (Milano)

Ci siamo trovati da mons. Descalzi giovedì 14 sera ed è stata una serata proficua, anche per l’alta partecipazione dei rappresentanti dei diversi decanati della Città.

Si è partiti da una valutazione di quanto fatto in questi ultimi anni nel solco della verifica chiesta nella scheda per i Consiglieri di Zona. Sono emerse iniziative presenti un poco ovunque.

-l’attenzione alla Parola, con vere e proprie ‘Scuole’, parrocchiali e in qualche caso decanali (in un caso si è costituita una ‘Comunità di ascolto’ che nel giro di 6/7 anni ha potuto toccare l’intero percorso scritturale -Genesi-Apocalisse-) 

-attenzione a una liturgia ben organizzata e significativa: si è richiamata la centralità imprescindibile della Messa per l’intera comunità ecclesiale…occorre rivalutarla e arricchirla per poterla proporre (cfr.O’Malley al Convegno)

-la cura dell’équipe battesimale quasi dappertutto, compreso l’accompagnamento dei genitori -come nuovo annuncio, o premessa di un successivo annuncio più organico- nel periodo compreso fra il battesimo dei bambini e l’inizio di un loro personale cammino di fede

-fra le criticità emerse: la debolezza di qualche decanato; la difficoltà spesso presente nella collaborazione fra presbiteri e laici (è stato ripreso un suggerimento già operativo da anni  nell’ambito dell’Ufficio Famiglia di farli programmaticamente lavorare insieme per creare questa abitudine); non di rado comunque il decanato NON è in grado di svolgere la funzione di anello di trasmissione dall’altro al basso e viceversa che sarebbe preziosa per tutti

Per quanto concerne i primi due punti è da sottolineare il ‘travaso’ di esperienze proposto per la Parola dalla rappresentante dell’Apostolato della preghiera: la collaborazione cioè offerta dal Movimento ai parroci (molti hanno già aderito) per far nascere il ‘gusto’ della Parola fornendo incontri di riflessione sul ‘sacerdozio comune’. Parallelamente, anche Rinnovamento dello Spirito ha proposto delle iniziative -fra cui quella dell’8 settembre prossimo in piazza Duomo sul “santificare la festa”-, utili per la consapevolezza di essere veramente partecipi alle celebrazioni liturgiche… Sembra questo l’esempio di un possibile positivo apporto dei Movimenti alla vita parrocchiale ordinaria, da verificare e riprendere.

Ma, al di là di tutto ciò, sono state fatte alcune domande di fondo che vale la pena riprendere

1) dobbiamo iniziare da noi stessi: qual è la nostra fede perché possiamo poi trasmetterla?

2) siamo disposti a interrogarci e a convertirci’? deve essere l’anno della ‘fede’, non immediatamente del ‘reclutamento’ di altri più esterni (anche se le due cose sono poi legate)

3) non possiamo non ripartire dal Vaticano II e dalle sue fondamentali Costituzioni, perché da lì deriviamo lo ‘stile’ della nostra vita nei suoi diversi ambiti

Infine, due possibili domande per il nostro Vescovo:

La prima: non c’è cosa meno ‘misurabile’ in termini umani della fede… cos’è in effetti la fede? dove è? chi ne ha e chi no? Si è detto da più parti che dobbiamo avere un atteggiamento molto più positivo riguardo a chi sta apparentemente ‘fuori’ dai nostri circuiti: ci sono modi impliciti di credere, c’è una domanda e una ricerca di fede anche non cosciente da intercettare e far maturare… come faceva Gesù con il centurione, con la cananea, la donna siro fenicia… Cosa può dirci al riguardo?

La seconda: in uno dei nostri primi incontri Lei, Eminenza, ha detto che occorrerebbe domandarsi perché non siamo più attraenti…

Qualcuno ha posto di nuovo la domanda e ci siamo chiesti:

-è un problema ‘culturale’? qualcuno diceva che  spesso ‘culturalmente’  non siamo in grado di dare risposte significative…

-è un problema di stile? parliamo con un linguaggio ormai poco comprensibile al di fuori dei nostri circuiti più interni; soprattutto, non sappiamo ‘ascoltare’: premessa indispensabile per accogliere, mettersi  in sintonia, e testimoniare… Quante volte crediamo di poter sempre avere una soluzione pronta, di dire l’ultima parola, e fare i ‘maestri’, dimenticandoci che “uno solo è Maestro”…

-è un problema di coerenza, personale, familiare, comunitario, ecclesiale, al modello di vita che Gesù stesso ci ha insegnato, cartina di tornasole eloquente di una fede vissuta, linguaggio non verbale ma grandemente comunicativo, di una testimonianza persuasiva e perciò anche diffusiva? Sarà stato questo a fare la differenza nella prima comunità cristiana (che non è però da sopravvalutare)?

A Lei la parola…

Incontro Consiglieri Zona Pastorale II (Varese)

Presenti: il Vicario Episcopale e 12 consiglieri su 15 + 1 intervento scritto di un consigliere assente. Sono rappresentati 11 decanati su 11.

1. Cosa è stato fatto per accostarci agli adulti e in particolare alle famiglie.

· Non si può certo dire che si sia fatto poco, anche se con intensità e modalità enormemente differenziate fra una parrocchia e l’altra.

· In particolare abbiamo chiesto ad ogni decanato di produrre una relazione sullo stato dei percorsi battesimali portati avanti dalle parrocchie coerentemente con le raccomandazioni contenute nel percorso pastorale Famiglia comunica la tua fede di ormai 5 anni fa. Da esse risulta che solo il 30 % (circa) li hanno adottati ma tutti con risultati molto positivi per le famiglie e per l’intera comunità parrocchiale. Ne è derivata  anche una immagine di Chiesa diversa e accogliente con un forte coinvolgimento dei laici e, forse sorprendentemente, soprattutto di coppie giovani che si sono generosamente messe a disposizione per l’accompagnamento al Battesimo dei genitori dei battezzandi. Non mancano le difficoltà (in alcune parrocchie si fa fatica a trovare le coppie disponibili a questo servizio, in altre il Parroco stenta ad affidarlo a laici e in tutti i casi va ulteriormente approfondito il collegamento con la pastorale dell’iniziazione cristiana). Essenziale è poi la predisposizione di percorsi di formazione per chi è disponibile all’accompagnamento e si è individuato nel decanato il luogo più idoneo al riguardo.

· Anche grazie al forte impegno dalla Pastorale Familiare della Zona, di parecchi parroci e dei movimenti, c’è stato un grosso sviluppo dei gruppi familiari che, laddove sono ben vissuti e attivi, sono diventati “colonne portanti” per la maggioranza delle proposte che le Parrocchie rivolgono agli adulti. In particolare nel rinnovato impegno negli itinerari di preparazione al matrimonio.

· Né va dimenticato l’importantissimo contributo dei gruppi di ascolto.

· Si è concretizzato anche un ruolo importante per le Commissioni di Pastorale Familiare ai diversi livelli che promuovono incontri ben preparati  fra famiglie, anche quelle che non sono direttamente coinvolte nei gruppi familiari e nei gruppi di ascolto, anche se le proposte dovrebbero forse essere ricalibrate per venire incontro alle esigenze delle coppie giovani.

· C’è infine una considerazione che ci pare importante: ci sono ancora realtà in cui il Parroco ritiene ancora la famiglia oggetto della pastorale e non soggetto attivo pensante . Noi ricordiamo le parole che ci disse Papa Giovanni Paolo II durante il primo incontro mondiale delle famiglie a Roma. Fu quasi un grido: Famiglia diventa ciò che sei!” nel quale si legge l’invito accorato affinché  la Chiesa accompagni le famiglie alla scoperta “dal basso”della propria soggettività e della propria missione. 

2. Qualche indicazione da proporre nell’Anno della Fede in particolare dopo il VII Incontro Mondiale delle Famiglie
· Una prima ovvia considerazione: si è visto sopra che, laddove ci si è impegnati a portare avanti i percorsi proposti dalla Diocesi, i risultati sono stati molto buoni. Allora il primo impegno è fare in modo che tutte le Parrocchie adottino tutte le proposte  dedicando loro però il tutto il tempo necessario.  Talvolta invece le Parrocchie hanno solo il tempo per capirle e farle proprie ma al momento di renderle operative sono subito richiamate da altre proposte. Questo è successo anche nella preparazione all’Incontro Mondiale delle Famiglie e non pochi Consigli Pastorali hanno cominciato tardi a prenderlo in considerazione riuscendo a focalizzarsi quasi esclusivamente sugli aspetti organizzativi.

· Con riferimento a quanto detto sopra in merito ai Gruppi Familiari e ai Gruppi di Ascolto si può chiedere a loro di organizzare sul territorio momenti forti di crescita della fede. Questi potrebbero coinvolgere, pur in ambiti e con modalità diverse, anche gli adolescenti perché si è visto, in alcuni decanati, che questo stimola la partecipazione anche delle loro famiglie. Altre Parrocchie propongono incontri di comunione rivolti soprattutto a chi già aderisce alle proposte della Parrocchia. Oppure veri e propri esercizi spirituali, che in alcuni decanati risultano molto seguiti dalle coppie giovani. In altri decanati  si propone che queste iniziative siano organizzate a livello decanale evitando l’eccessiva e onerosa preparazione nelle Parrocchie; anche perché si tratta quasi sempre di ripetizioni ingiustificate.

· Si insiste nel chiedere che si trovino modalità che permettano la partecipazione alle varie proposte delle coppie e non solo dei singoli.

· Infine si propone di curare molto bene la liturgia ed aiutare, anche nei piccoli centri ed anche nei giorni feriali, a non disperdere la ricchezza e l’efficacia della Parola.

3.  Iniziative per una rinnovata evangelizzazione

· Molte delle indicazioni riportate nel punto 2. possono essere strumenti di nuova evangelizzazione.

· Ci sono poi altre occasioni di evangelizzazione da non trascurare come ad esempio le Scuole parrocchiali e soprattutto le Scuole Materne. Anche gli incontri coi padrini potrebbero essere più incisivi aiutandoli ad andare oltre a una presenza che un consigliere ha definito di “semplici figuranti per un atto dovuto”.

· Individuazione e valorizzazione di autentici “maestri di fede” che non mancano nelle Parrocchie sia fra i presbiteri,che fra i religiosi e i laici.

· Proposte di letture insieme  di autori noti (es. Manzoni) per stimolare nelle nostre comunità, anche fra i non praticanti, l’attenzione alla realtà così come ci ha richiamato il Convegno di Verona.

· Proposte delle Parrocchie alla società civile per iniziative congiunte su problematiche ritenute urgenti da tutti come ad esempio è stato fatto negli scorsi mesi attorno al tema della famiglia. Con la consapevolezza che si tratta di un lavoro non facile per ambo le parti, ma che costituirà un serio passo in avanti per la costruzione di una società più dialogante e matura.

4. Esperienze ed iniziative per approfondire i contenuti della fede

· Unanimemente si ritiene che iniziative non occasionali di “Scuola della Parola” siano lo strumento più efficace ed anche molto desiderato per un approfondimento dei contenuti della fede ed anche un modo per comprendere meglio i contenuti del Catechismo e dei documenti del Concilio. Purchè affidate a relatori, anche laici, molto preparati e con buona capacità comunicativa; in considerazione della loro scarsità numerica, si ritiene che vadano organizzati in ambiti superparrocchiali. 

· Il VII Incontro Mondiale delle Famiglie è una fonte preziosa di indicazioni eccezionali per l’Anno della Fede; ricordiamo in particolare le testimonianze pervenute dall’America Latina. E’ però necessario trovare le modalità per farle approfondire e sedimentare all’interno delle nostre comunità. Un ulteriore strumento, oltre alle ottime raccolte già disponibili degli interventi che si sono succeduti, potrebbe essere un compendio sintetico, semplice e ragionato di tutte le idee emerse e che hanno ancora una volta riaffermato la centralità della famiglia nella costruzione della Chiesa e della Società.

5. Utilità dei nostri incontri e capacità di essere una buona e vera cinghia di trasmissione 

Di fronte all’evidenza che le conclusioni del Consiglio Pastorale Diocesano (CPD) si integrano poco e indirizzano solo marginalmente la pastorale che viene vissuta in periferia, riformuliamo la nostra proposta su come meglio armonizzare i lavori dei consigli pastorali che si svolgono ai vari livelli (parrocchia o comunità pastorale o unità pastorale, decanato, diocesi):

· chiediamo di includere nell’ordine del giorno del Consiglio Pastorale Decanale (CPd) precedente al CPD sia il tema del CPD precedente per una ricaduta in decanato delle conclusioni a cui si è pervenuti, sia il tema di quello successivo per doverosa informazione e soprattutto per permettere al consigliere delegato dal decanato nel CPD di portare un contributo condiviso e non solo personale. Il richiamo in questo senso contenuto nel Direttorio è troppo spesso disatteso. Questi argomenti non devono naturalmente esaurire l’ordine del giorno del CPd;

· anche nei Consigli Pastorali Parrocchiali e nei Consigli Pastorali di Comunità Pastorale si potrebbe seguire uno schema analogo a quello descritto per il CPd e questo permetterebbe di rendere partecipi tutte le parrocchie sulle riflessioni fatte in Diocesi e dare al delegato della Parrocchia in Decanato più idee condivise da portare. 

Incontro Consiglieri Zona Pastorale III (Lecco)

E’ difficile parlare di fede ed è difficile trovare e capire come trasmetterla, soprattutto perché ci viene trasmessa principalmente per educazione. La fede è una cosa personale e a volte si fa fatica a parlarne, un po’ per vergogna un po’ per paura di essere giudicati. 

1) Cosa è stato fatto in questi anni, nei decanati e nelle parrocchie, per accostarci agli adulti in modo particolare alle famiglie soggetto educante primario con la specifica attenzione al tema della trasmissione della fede.

Non è facile tramettere la fede, soprattutto in una realtà come la nostra. Nei decanati e nelle parrocchie della nostra zona, in questi anni, sono stati proposti diversi cammini per aiutare gli adulti a riscoprire il valore della propria fede. Si è iniziato il cammino della catechesi battesimale, un percorso non semplice per diversi motivi, spesso sono coppie di conviventi che richiedono il sacramento del battesimo per il loro figlio, e una volta ottenuto diventa difficile coinvolgerli in un cammino familiare. Nella maggior parte dei casi questo cammino è ancora gestito dai sacerdoti e suore  e i  laici, di conseguenza, non hanno molto spazio. C’è ancora molto divario tra sacerdoti e laici, si fa ancora fatica a lavorare insieme.  Per quanto riguarda il cammino dell'iniziazione cristiana, si cerca di coinvolgere le famiglie nella preparazione dei sacramenti, in alcuni casi anche con dei ritiri, poi vengono anche organizzate le" domeniche insieme" che a volte hanno successo a volte no. Vengono proposte tante iniziative interessanti e a volte si rischia di pensare troppo al fare che non all'essere, forse bisognerebbe partire da qui per diventare veri testimoni di fede riscoprendo i carismi di ogni singola persona da mettere in gioco per non coinvolgere sempre le stesse persone, con la consapevolezza che non si può formare tutti, Gesù parlava alla folla con le parabole, ai suoi discepoli le insegnava.

2) Riflettendo su queste piste pastorali, abbiamo già davanti a noi qualche indicazione utile da proporre per un rilancio della fede? In particolare, che esiti ci lascia per vivere appieno l'anno delle fede, il VII Incontro Mondiale delle Famiglie e l'anno di preparazione vissuto?

La famiglia è stata ed è una cellula fondamentale della nostra realtà. Questo incontro Mondiale delle Famiglie ha dato sicuramente qualcosa, dobbiamo avere la pazienza di aspettare  di vedere i frutti, non dobbiamo avere l'affanno di pensare a cosa dobbiamo fare per vederli. Dobbiamo ripartire da quello che abbiamo già vissuto e riproporlo, come l'incontro che c'è stato nella nostra zona il 15 aprile per tutte le famiglie, gli organizzatori pensano di tenerlo come appuntamento fisso annuale, le catechesi che ci sono state per le famiglie. Sicuramente poi al centro di tutto questo deve esserci la preghiera è la preghiera che ci permette di tenere salda la nostra fede nonostante tutto quello r che ci circonda, solo così saremo più forti nel trasmettere la nostra fede.

3) Che esperienze e iniziative ci sono per approfondire i contenuti della fede? In particolare che cosa si propone per diffondere lo studio e la conoscenza della Bibbia, dei contenuti del Catechismo della Chiesa cattolica, dei fondamentali documenti del Concilio Vaticano II? Che cosa di nuovo può essere proposto in merito?

Come si accennava prima la preghiera deve stare al centro del nostro essere cristiani, forse su questo dovremmo metterci in discussione, ed è proprio attraverso la preghiera che riusciamo ad accogliere il dono della fede, dobbiamo imparare a conoscere la Bibbia per riscoprire la bellezza della nostra fede. Ci sono tante iniziative che ci possono aiutare, i gruppi di ascolto, la lectio divina , la scuola teologica, forse non hanno più molto successo ma se in passato hanno funzionato, perché dover trovare qualcosa di nuovo, forse basterebbe rilanciarle tenendo presente che la società è cambiata e che non dobbiamo pensare sempre a cosa fare ma all'essere come si diceva prima. I gruppi di ascolto potrebbero essere diminuiti  perché confrontarsi con la parola e con gli altri diventa difficile e fa paura perché ti mette in discussione. Quindi forse sarebbe necessaria una verifica sulle proposte che già si fanno nelle singole parrocchie e nei decanati e poi ripartire da li per capire veramente quali cammini possono aiutare gli adulti per riscoprire la propria fede. E’ difficile parlare di fede ed è difficile capire come trasmetterla, soprattutto perché ci viene trasmessa principalmente per educazione. La fede è una cosa personale e a volte si fa fatica a parlarne, un po’ per vergogna un po’ per paura di essere giudicati. 

Incontro Consiglieri Zona Pastorale IV (Rho)

Riflettendo sul prossimo Anno della Fede, abbiamo rilevato come esso debba spingerci non tanto ad elaborare istruzioni da dare agli altri, quanto piuttosto ad interrogarci su come ciascuno di noi vive la sequela di Gesù. A questo proposito, sentiamo l’esigenza di verificare le ragioni del nostro credere e la disponibilità con cui lasciamo che la fede modelli la nostra vita, tenendo presente il recente invito del Papa a parlare meno di Dio per parlare di più con Dio.

I contesti nei quali ci troviamo ogni giorno sono spesso segnati dal secolarismo, dalla lontananza da Dio e dalla Chiesa: tutto ciò ci interpella e ci pone di fronte alle domande sul perché della nostra appartenenza alla comunità cristiana. Abbiamo bisogno di aiutarci e sostenerci a vicenda in questo cammino di acquisizione di consapevolezza. 

Il rapporto con i lontani è talvolta segnato dalla constatazione che neppure la testimonianza riesce a suscitare in loro interrogativi. Su questo fronte, abbiamo rilevato come talvolta a mancare non siano le proposte, ma la domanda di partenza. Ciò, a nostro avviso, attesta la necessità di un rinnovato confronto tra le nostre comunità e quelle delle origini, che – come emerge dai libri del Nuovo Testamento -  erano capaci con il loro stile di vita di attrarre alla fede anche persone del tutto ignare del Vangelo. 

Altra criticità è costituita dalla difficoltà ad instaurare un paritetico dialogo con il mondo della scienza e della cultura, ambiti che spesso contestano la bontà della scelta di fede. Quest’ultima viene spesso vista come una deminutio rispetto alle potenzialità razionali umane. A questo proposito, ci pare necessario insistere sul rapporto tra fede e ragione, cui sia Giovanni Paolo II che  Benedetto XVI hanno dedicato ampie pagine del loro magistero. 

Come è stato sottolineato, l’Anno della Fede seguirà il VII Incontro Mondiale delle Famiglie. Ancora una volta, quindi, vi sarà l’occasione per impostare un lavoro pastorale che riconosca e rilanci la famiglia come vera protagonista della trasmissione della fede alle nuove generazioni.

Sul fronte delle proposte concrete, accanto ai consueti momenti dedicati in Diocesi all’ascolto e all’approfondimento biblico che, proprio per offrire un’occasione ulteriore di meditazione sull’annuncio della Buona Notizia, potrebbero riguardare passi degli Atti degli Apostoli e delle Lettere apostoliche, riteniamo importante una ripresa sistematica degli articoli del Credo. Ci piacerebbe, a questo proposito, che il Vescovo stesso offrisse a cadenza mensile una catechesi su questi temi. 

A nostro avviso, poi, l’Anno della Fede può essere l’occasione per riaccendere l’attenzione generale sulle figure dei martiri milanesi delle origini, per riproporre la pratica del pellegrinaggio alle loro basiliche. Tale discorso può inoltre essere allargato a tutti quei santi che lungo i secoli hanno segnato con la loro presenza e la loro azione la vita e la pietà della nostra gente. Infatti, riteniamo possa essere stimolante indicare una serie di  itinerari che accosti alle figure di quei santi che hanno coniugato l’annuncio di Cristo morto e risorto con una vita di carità. L’Anno della Fede potrebbe così aiutare a capire che la Chiesa non è solo gerarchia e precetti, ma innanzitutto incontro con Gesù e apertura ai bisogni dei fratelli, nelle concrete situazioni storiche in cui ci si trova immersi.

Per quanto concerne le famiglie, invece, si potrebbero potenziare o rendere più stabili le occasioni in cui nel quartiere, nella scuola, negli altri ambiti di vita vengono offerte testimonianze di una fede radicata  nelle fatiche di tutti i giorni.  

Incontro Consiglieri Zona Pastorale V (Monza)

Nella riunione di Zona si segue la scheda di lavoro per la riflessione sulla verifica del cammino pastorale degli ultimi anni ed in particolare l’aspetto relativo all’ esortazione: “Famiglia, comunica la tua fede” (cfr. anno pastorale 2007-208).

Siamo tutti convinti che la proposta di un Anno della Fede debba essere declinata non come un aggiungere qualcosa alla nostra pastorale; dovremmo invece in questo anno che ci viene offerto andare al cuore delle proposte e sottolineare ciò che è essenziale ai fini di una pastorale missionaria e abbandonare ciò che è marginale. 

La fede parte dal desiderio di essere cristiani. Le analisi della situazione pastorale odierna ci hanno da tempo mostrato che non basta più essere battezzati per dirsi cristiani. Molti genitori portano i figli al catechismo ma, nel contempo, non insegnano loro ad essere cristiani con l’esempio della vita. L’automatismo della fede è scomparso: in molte famiglie non si “narra” più, non si racconta “la buona novella” né la si vive in maniera che la fede vissuta sia la fonte alla quale i membri della famiglia possano dissetarsi.

Oggi l’identità cristiana non è più frutto di un processo sociale che si possa dare per scontato ma di una “decisione” personale.  Cosa possiamo offrire per aiutare il cammino degli uomini nel seguire la strada che ci viene indicata nel Vangelo? Per far nascere la percezione della bellezza della vita buona proposta da Gesù?

Nelle parrocchie si fatica a convocare tutti i battezzati per un impegno continuativo: la comunità si sente coinvolta nell’evento straordinario ma non lo è nell’ordinario. Non dobbiamo illuderci per la riuscita di grandi eventi o  inseguire labili connessioni di massa alle nostre proposte.

Il suggerimento allora è quello di  curare le condizioni quotidiane nella vita pastorale perché la fede come atteggiamento consapevole sia maggiormente diffusa nel popolo cristiano.

Occorre coinvolgere tutte le componenti della comunità  perché i contenuti della fede siano alla portata di tutti e ne intercettino la vita, con modalità di accoglienza e accompagnamento, affinché l’esperienza di fede sia celebrata, testimoniata e vissuta.

Si dice che, nel territorio della Brianza, sono ancora molte le persone che frequentano le chiese. Si riflette su quanto il laico praticante ha maturato la convinzione di essere missionario annunciando con la sua vita. L’annuncio deve essere consapevole e uscire dai vecchi  schemi che propongono un  Dio giudice anziché un Dio d’amore. Per trasmettere Gesù dobbiamo conoscerlo. Spesso sentiamo di non avere metodi efficaci ed aggiornati, o siamo troppo pavidi o siamo aggressivi. Come mai le scuole cattoliche faticano a generare  cristiani? Usiamo male gli strumenti che abbiamo a disposizione?

Siamo consapevoli che occorre annunciare il Vangelo e vivere da giusti per non sconfessarlo e contraddirlo con la vita. Ma noi dobbiamo confessare di non essere all’altezza. Dobbiamo purificarci, convertirci, lasciare entrare Gesù nella nostra vita. Anche questo passo può essere parte del cammino del prossimo anno.

Le iniziative già poste in atto per una rinnovata evangelizzazione, in quasi tutte le parrocchie, sono relative all’accompagnamento dei genitori che  richiedono il Battesimo per i loro figli, al cammino dei fidanzati verso il matrimonio cristiano, ai nuovi itinerari di iniziazione cristiana, alla Cresima degli adulti, alla celebrazione della veglia funebre.  Certo non mancano difficoltà, ravvisabili in comportamenti e percorsi troppo differenti tra una parrocchia e l’altra (ad es. circa le regole su chi è ammesso al compito di padrino e madrina del Battesimo).

Si conclude che occorre darsi su questo delle linee comuni da elaborare con chiarezza, non puntando sull’abbassamento della proposta pastorale nell’illusione di attirare molti, ma ricercando la qualità dell’annuncio che quando tocca le corde vive della vita ottiene consenso anche su proposte impegnative.

La proposta pastorale non deve andare verso una deriva elitaria pur garantendo itinerari differenziati e risposte specifiche, ma in essa occorre curare bene il minimo uguale per tutti. 

La forma della proposta della fede è distinta dai contenuti dogmatici ma non è separabile nettamente dai suoi contenuti; proporre la fede è una questione di “stile”: entrare nella dinamica della relazione fraterna con lo stile di Gesù.  L’annuncio della fede va fatto nella consapevolezza che abbiamo da portare un tesoro, noi che siamo “vasi di creta”, utile e buono per la vita dei nostri fratelli e sorelle del mondo contemporaneo. Questo permetterà a molti di accogliere la nostra testimonianza. 

Cosa consigliamo sugli strumenti di approfondimento dei contenuti della fede? Impedire che l’Anno della fede venga interpretato solo come un “ribadire la dottrina” ma entrare nell’esperienza della “relazione” fraterna che nasce dalla condivisione del Vangelo.  Sui contenuti vorremmo che non si perdesse l’occasione di riproporre  all’attenzione della gente l’insegnamento e il metodo del Concilio Vaticano II, che, a cinquant’anni dall’apertura, mostra – sempre attuale - come vivere la fede nel mondo di oggi.

Per quanto riguarda l’ultima domanda sulla “cinghia di trasmissione” tra i lavori del Consiglio e gli altri, o viceversa, la nostra Zona aveva a suo tempo proposto un metodo di procedura. In merito alle diverse difficoltà che si incontrano nella costituzione del gruppo di lavoro per la preparazione della traccia di riflessione,  si potrebbe provare ad affidare, a turno,  nelle Zone pastorali la preparazione della traccia in modo da offrire ai consiglieri delle varie Zone la possibilità e l’opportunità di contribuire attivamente all’elaborazione. 

Incontro Consiglieri Zona Pastorale VI (Melegnano)

L'incontro dei consiglieri della zona di Melegnano si è svolto lunedì 11 giugno a Milano, con la presenza del Vicario Episcopale S.E. Mons. Delpini. Dal confronto che è nato a partire dalla scheda elaborata dalla commissione preparatoria possiamo raccogliere alcune riflessioni.

Le comunità in questi anni hanno profuso molte energie attorno al tema della Trasmissione della fede. Molte proposte e iniziative hanno visto le comunità protagoniste, in particolare in preparazione all’Incontro Mondiale delle Famiglie, dove proprio la famiglia è stata protagonista dell’attenzione delle comunità.

I percorsi di iniziazione cristiana che si stanno sperimentando hanno visto un coinvolgimento significativo delle famiglie, anche se spesso emerge la fatica e la difficoltà da parte di molte famiglie ad assumersi la responsabilità educativa. Questo anche perché sono le stesse famiglie che hanno bisogno di essere rievangelizzate.

Accanto ai percorsi di Iniziazione Cristiana sono occasioni preziose anche i percorsi pre e post battesimali per accompagnare le persone a riscoprire la centralità dell’incontro con il Signore nella propria vita. In questi cammini emerge come elemento importante il metodo della testimonianza e dell’incontro e la conoscenza di figure di “testimoni” sia passati che presenti capaci di affascinare. La riscoperta soprattutto di alcune figure di testimoni del nostro tempo, Gianna Beretta Molla, Giuseppe Toniolo, … diventano modelli possibili di santità. 
Dal confronto è emersa la necessità di cogliere l’Anno della Fede come occasione per un nostro cammino di conversione, nel riscoprire la fede come dono del Signore. Riscoprire la Fede come qualcosa di vibrante, a livello esperienziale e non solo intellettuale.
L’avere un atteggiamento più positivo e uno sguardo più sereno nei confronti della realtà, anche del mondo giovanile, forse può essere un primo passo da compiere anche come comunità. Spesso le nostre comunità non sono luoghi dove la gioia del Vangelo è sempre presente e questo fa si che non sempre si è capaci di contagiare. Su questo diventa importante anche recuperare tutta la riflessione sugli stili di vita che in questi anni si era avviata con il Fondo Famiglia e Lavoro.
La fede è sia uno stato esperienziale, psicologico che contenuti. Se quest’ultimi sono più facili da comunicare e trasmettere, e abbiamo in questi anni investito molto, la capacità di far trasparire l’incontro personale con il Signore è più difficile, ed è molto soggettivo e non misurabile. E questo non è acquisito una volta per sempre ma può essere anche perso (pensiamo alla “notte oscura della fede”) ma anche recuperato.
Dal confronto sono emerse qualche attenzioni e proposte che si possono vivere nel prossimo anno: 

Cogliere l’occasione dell’anno della fede e della ricorrenza del 50° anniversario dell’inizio del Concilio Vaticano II per offrire occasioni di conoscenza e di approfondimento dei contenuti del Concilio anche attraverso percorsi formativi offerti. Non diamo per scontato che la ricchezza dei contenuti siano conosciuti all’interno delle comunità, soprattutto nelle giovani generazioni.
Una cura maggiore dello “strumento” delle Omelie. È un’occasione preziosa che i sacerdoti hanno per comunicare. Qualche volta questa non viene utilizzata al meglio. Una maggiore fedeltà alla Parola di Dio proclamata, ma anche un’attenzione al linguaggio e soprattutto ai destinatari, non è la stessa cosa parlare ai ragazzi o alle persone anziane che partecipano alla Messa delle 8! Sarebbe auspicabile che si proponesse ai sacerdoti la partecipazione a corsi formativi sul “come parlare in pubblico”.

Un’attenzione e una cura maggiore per la Liturgia, che crea e forma la comunità. Va posta anche attenzione perché non si stravolga o non si abusi.

Nell’anno della fede si potrebbe porre un’attenzione particolare al “Credo” che è la sintesi della nostra fede. Approfondire le diverse parti, riscoprendo il significato lungo tutto l’anno liturgico potrebbe essere un prezioso “filo rosso” che accompagna l’Anno della Fede. Si potrebbero proporre percorsi formativi o sussidi che possano aiutare in questa “riscoperta” 

Incontro Consiglieri Zona Pastorale VII (Sesto S. Giovanni)

Vivere l’Anno della fede dopo aver vissuto il VII Incontro Mondiale delle Famiglie significa affrontare la pastorale ordinaria in un’ottica di rilancio dei temi, delle esperienze e dello stile che abbiamo ereditato da Family 2012. In particolare pensando all’accoglienza delle famiglie del mondo, all’impegno dei volontari, alla preparazione e alla partecipazione all’evento (a partire dal Congresso teologico-internazionale, oltre che alle giornate di Bresso) e soprattutto alle parole del Santo Padre Benedetto XVI che, venuto a Milano, per «confermarci nella fede» ha tracciato alcuni orizzonti fondamentali che ci impegnano e responsabilizzano per il prossimo futuro, proprio sul tema della fede in relazione agli ambiti della vita quotidiana.

L’Anno della fede ci riporta al cuore della nostra vita cristiana e rimette ancora la famiglia al centro, pensando al ruolo eminentemente educativo che essa ricopre quando si tratta di trasmettere la fede.

Il tema della fede ci riporta inevitabilemente alla sua origine sacramentale, al Battesimo. In diocesi molto si è avviato e si è fatto per accompagnare i genitori e le famiglie a vivere il battesimo dei figli con itinerari dedicati che precedono e seguono il sacramento (0-6 anni), anche con la costituzione delle équipe battesimali.

Si consiglia di rilanciare e proseguire lungo le linee che le nostre comunità hanno tracciato per l’accompagnamento delle famiglie intorno al sacramento del Battesimo, dando nuovo impulso ai cammini, riprendendo il significato del battesimo per ogni credente e promuovendo le proposte per il post-battesimo. Le équipe battesimali orientino in particolare il loro lavoro nella preparazione della celebrazione perché sia vissuta come momento di festa non improvvisato, ma curato dall’intera comunità.

L’Anno della fede può essere l’occasione per mettere a fuoco e, in un certo senso, sistemare i percorsi di iniziazione cristiana e di introduzione alla vita cristiana per i ragazzi e le loro famiglie, intorno alla celebrazione dei sacramenti della confermazione e dell’eucaristia. Questo sembra ancora un nodo scoperto che richiede un ulteriore grado di definizione e di decisione.

Un momento centrale per l’impostazione dell’Anno della fede, pensando all’iniziazione cristiana e alla catechesi dei ragazzi, è senz’altro la Quattro giorni catechisti a cui si chiede di dare maggior risalto, anche se risulta essere già molto partecipata. Importante sarà poi una maggiore dedizione nell’accompagnare i genitori dei ragazzi, attraverso momenti formativi che puntino anche sulla semplicità del messaggio e la condivisione comunitaria. Occorrerà ribadire ai genitori il loro principale compito educativo ed esserne coscienti anche all’interno delle nostre comunità: è difficile educare alla fede senza l’apporto dei genitori.

Per impostare l’Anno della fede occorre curare l’aspetto della integrazione fede-vita, in questo ci viene in aiuto la pastorale per ambiti, presa in considerazione già al Congresso di Verona e nel documento sul primo annuncio dei Vescovi Lombardi (CEL, La sfida della fede: il primo annuncio, 2009). Riconsiderare la pastorale per ambiti chiede, anche in questo caso, l’indicazione di alcuni orientamenti e modalità di lavoro che partano da una conversione e da un cambio di prospettiva per ridefinire alcune scelte e priorità. Il riferimento agli ambiti di vita (fragilità, vita affettiva, lavoro e festa, tradizione e cittadinanza) ma anche alle così dette «soglie della fede», così come le hanno pronunciate i vescovi lombardi (la nascita; il futuro; la vita di coppia; la fedeltà; la sofferenza), sono l’occasione non solo per proporre una fede aderente alla vita ma anche per intercettare le domande e i desideri di chi vive l’indifferenza, il distacco, la difficoltà o non entra immediatamente in sintonia con il fatto religioso o con una grammatica della fede intraecclesiale.

È utile riprendere il rapporto fra fede e cultura perché si possa comunicare il messaggio di speranza che la fede porta con sé nel dare speranza alla vita e al mondo, nel ricalibrare e rimettere in circolo nuove energie. La fede per i credenti è il modo proprio di stare nel mondo e di incidere in esso. La fede, vissuta innanzittutto come dono, potrebbe alimentare uno stile evangelico che si fonda sulla gratuità e sul servizio e fornire alla vita sociale uno stile evangelico in cui ad esempio il mercato non si contrapponga al dono (cfr. la relazione del professor Luigino Bruni e le conclusioni del Congresso teologico internazionale di Family 2012). La fede non può non riflettersi nella dimensione sociale del territorio in cui le nostre comunità abitano. Il richiamo alla dimensione popolare della fede, alle tradizioni, alla storia, la prossimità che solo la carità può generare sono elementi che possono essere richiamati negli orientamenti diocesani per l’Anno della fede. È utile trovare nuove occasioni per “scendere ancora per le strade” e forme sempre più coinvolgenti per rigenerare la fede del popolo cristiano (bellissimo il fiume di gente in pellegrinaggio nell’ultimo miglio verso Bresso in cui anche i fedeli delle nostre comunità si sono inseriti e che hanno lasciato un ricordo positivo lungo le vie delle nostre città dell’hinterland). La Via Crucis nelle Zone pastorali, la processione del Corpus Domini, pellegrinaggi e altre forme possono essere incentivate. È importante recuperare anche la nostra storia e le nostre tradizioni che si radicano nella fede cristiana e nelle opere di carità. Un nodo scoperto che andrebbe ulteriormente approfondito è l’aspetto pubblico della fede che implica una testimonianza della comunità che sia ancora più evidente e incisiva all’interno del territorio. In vista delle celebrazioni dell’editto di Milano si potrebbe in un certo senso mettere a tema il ruolo della fede nello spazio pubblico e l’importanza della libertà religiosa, così come il Concilio sottolinea quando determina che nessuna fede può essere imposta né impedita.
Pensando a proposte pastorali che possano coinvolgere tutta la comunità eccone alcune:

· Molto utili nel percorso di avvicinamento a Family 2012 sono state le Catechesi preparatorie, che hanno tracciato il cammino di tante comunità, la cui rilettura ha prodotto diversi itinerari e ispirato nuove iniziative. Anche quest’anno si potrebbe realizzare una serie di catechesi sullo stesso stile che, partendo dalla Parola di Dio, interroghino la vita e attingano dal Magistero per una conoscenza dei contenuti della fede. Le catechesi potrebbero presentare i principali documenti del Concilio, oppure seguire l’indice del Catechismo della Chiesa Cattolica (la professione di fede, la celebrazione del mistero cristiano, la vita in Cristo, la preghiera cristiana).

· A proposito di catechismo sarebbe molto utile trovare forme di diffusione del testo del Catechismo della Chiesa Cattolica o ancora meglio del Compendio del Catechismo da distribuire in forma pressoché capillare all’interno delle nostre comunità. La distribuzione potrebbe essere accompagnata dalla predicazione: si può dedicare un tempo dell’anno (a discrezione delle singole comunità) da dedicare ad una fitta predicazione sui contenuti della fede utilizzando il momento dell’omelia e partendo dai brani della Parola di Dio.

· Un altro aspetto fondamentale consiste nella cura che dovremmo dare alle nostre celebrazioni, affinché l’Anno della fede sia innanzitutto un anno “celebrativo” vissuto nella dimensione della festa che abbiamo imparato durante il VII Incontro Mondiale delle Famiglie. Occorre puntare ancora sulla centralità della domenica. È utile eliminare ogni forma di improvvisazione e approssimazione, quando ci ritroviamo insieme, soprattutto a celebrare l’eucaristia domenicale, ma anche a vivere ad esempio altre forme celebrative come l’amministrazione dei sacramenti dell’iniziziazione cristiana, a partire dal Battesimo. Il nostro modo di celebrare è indice del nostro modo di presentarci nei confronti di chi intercettiamo. La celebrazione festosa tiene viva la nostra comunione e alimenta la nostra carità.

· Sarebbe bello proporre a ciascun credente di rinnovare esplicitamente e consapevolmente la propria fede attraverso una forma di professione di fede personale e quindi comunitaria da vivere in un determinato momento dell’anno. Si può chiedere di professare la propria fede dopo un periodo di esercizi spirituali in parrocchia o nella comunità pastorale, dopo un momento intenso di predicazione o di ritiro, all’interno di un pellegrinaggio. 

· Suggestiva potrebbe essere l’idea di un pellegrinaggio diocesano a Roma anche per ringraziare ancora una volta il Santo Padre per averci indicato il cammino e per rinsaldare la fede che si fonda sulla successione apostolica e sul primato di Pietro.
� Il presente documento di sintesi ha lo scopo di evidenziare gli aspetti maggiormente significativi dei lavori svolti, nei giorni precedenti la sessione del Consiglio Pastorale Diocesano, dalle commissioni delle sette zone pastorali, eliminando le duplicazioni e senza eseguire una collazione di tutte le considerazioni emerse nelle riunioni stesse. Esso pertanto è integrativo, non sostitutivo, delle relazioni delle singole commissioni.








